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Nuvole sulla laguna 
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A ll'angoscia dell'acqua 
alta, conosciuta da se
coli ma negli ultimi de
cenni più frequente, i 

mmmmmmmm veneziani ci si sono do
vuti abituare. La paura 

che un'alta marea eccezionale supe
ri le difese a mare del litorale e som
merga definitivamente la Perla del
l'Adriatico (come nel 1966 non ac-
cadde solo per un pelo) sonnecchia -
Inquieta al fondo delle coscienze. 
Ctò che a Venezia si sopporta sem
pre di meno è che, ricorrentemente, 
ministri, presidenti, sindaci e alti fun
zionari si riuniscano per dichiarare, 
•otto II fuoco del riflettori, che adesso 
finalmente tutti I problrm! saranno ri
solti perché I finanziamenti affluiran
no copiosi, le incertezze tecniche so
no tutte superate, le pastoie burocra
tiche finalmente tagliale. Ogni volta, 
U governo e I suoi corifèi locali an
nunciano un futuro radioso, che 
splender* presto sulla laguna per la 
gioia del mondo e la prosperità dei ; 
veneziani. 

Anche questa volta, è andata cosi. 
In un autunno particolarmente fred
do, piovoso e ventoso, tra un'acqua 
alla • un'altra (nessuna per fortuna 
•eccezionale») si * svolta una riunio
ne del Coronatone per Venezia, pre
sieduto - nientemeno - dal presi
dente del Consiglio. Sono state prese 
decisioni subito definite «storiche». 
Ohm ad aggiungere finanziamenti a 
quelli già disponibili (circa 100 mi-
Jiardl In più da spendere per II disin
quinamento, le case, le opere in la-
guna ecc.), oltre ad affrontare senza 
risolvalo il conflitto di compentenze . 
(• d'Interessi) per II disinquinamen
to, conteso tra II ministero dell'Am
biente e la Regione (deciderà perso-
nalmenteAndieottl), due decisioni' 
sono apparse rilevanti; l'approvazio
ne del famoso «progettone» per le 
open In laguna, e l'istituzione di una 
•conferenza di servizi», uno strumen
to, di coordinamento operativo. Ira 
tutte le- amministrazioni pubbliche, 
che a Vanesia i potenti vogliono sia 
dotata di particolarissimi edeccezio-

Sul •progettone» per la difesa della 
citta dalle maree erano state solleva
le forti perplessità dal Consiglio su
periore-dei lavori pubblici. Il «supre
mo organo consultivo dello Stato» in 
materia aveva eccepito, in particola» 
re. suite moda)iià. tecnlcqe. deffc 
chiusure mobili prevutfcper W«ooc. 
che di porto» (i tre varchi che colle
gano l'Adriatico alla laguna) e sul 
rapporto tra la realizzazione di tali : 
opere e II disinquinamento. Le chiu
sure (U famoso «Mose») non sono 
state ancora sperimentate in modo 
da dare le suf liclenti garanzie. Non ci 
sono ancora strategie definite per 
l'assetto del iranici portuali e le rela
tive Infrastrutture. La riduzione del
l'inquinamento della laguna s'Impo
ne. • le opere idrauliche non posso- ' 

' no essere progettale Indipendente-
, mente dai suol tempi. Nell'attesa di 
' un programma credibile per il disin
quinamento, di un'adeguata speri
mentazione delle chiusure mobili e 
di una definita strategia per le por-
tualltà. il Consiglio superiore suggerì-, 
va d'Investire le somme disponibili 
nelle opere di difesa dei litorali, per 
•afforcare l'esile barriera che separa 
la laguna dall'Adriatico e che ha da
to gravissimi segni di cedimento nel 

' 1966: opere che richiedono interven
ti Indispensabili, urgenti e costosi. 

La Corte dei conti aveva (atto pro
prie le valutazioni tecniche del Con-

''sigilo superiore, e aveva bocciato la 
convenzione tra governo e Consor-
ito Venezia nuova (il raggruppa-

' mento d'Imprese concessionario per 
gli Interventi nella laguna) con la 
quale si sarebbe data via libera alla 

' fase esecutiva. Adesso il Comitatone; 
presieduto da Andreottl. ha tagliato 
con la spada dell'autorità politica il 
complesso nodo prospettato dai tec
nici. La convenzione sarà firmata, le 

' opere partiranno. Le perplessità e le 
riserve dal Consiglio superiore rimar
ranno senza risposta. La stessa ri
chiesta unanime del consiglio comu-, 
naie di Venezia di conoscere preli- , 
marmente la convenzione e stata «di
menticata» dal sindaco democristia
no, membro del Comitatone. E non : 
hanno avuto smentite le preoccupa-
stoni di quanti temono che opere pe
santi di ingegneria idraulica, di perse 
poco compatibili con una laguna il 
cui delicato equilibrio è stato assicu
rato per secoli da interventi «dolci», e 
per di più non sperimentate a suffi
cienza, possano provocare accidenti 
peggiori di quelli già conosciuti. 

Andare avanti, a tutti i costi, supe
rando per decreto ogni ragionevole 
invito a non compromettere il futuro: 

- questa la filosofia che si propone per 
Venezia. Sul terreno istituzionale 
questa filosofia ha foggiato il suo 
strumento principe: si tratta di una 
forma inedita, e particolarmente per
versa, di quell'istituto, la Conferenza 
di servizi, che è stato recentemente 
messo a punto dalla legge 7 agosto 
1990 n. 241 sui procedimenti ammi
nistrativi. Nella proposta di legge per 
Venezia, approvata dalla commis
sione Ambiente del Senato in sede 
deliberante (e In parte anticipata dal 
governo con un decreto legge) si so
no introdotti peggioramenti che su
perano perfino le procedure ecce
zionali Inventate per i Mondiali di 
calcio. 

S econdo la legge 241 la 
Conferenza di servizi * lo 

. strumento per •effettuare 
un esame contestuale di 

m^m^ ' vari' interessi pubblici 
coinvolti In un processo 

amministrativo». Essa viene Indetta 
quando una pubblica amministra
zione «debba acquisire inlese, con
certi, nulla osta o assensi comunque 
denominati di altre amministrazio-
nk In tal caso l'accordo unanime 
raggiunto In sede di conferenza di 
servizi sostituisce I singoli atti richie
sti alle diverse amministrazioni. 

A questa procedura, che indub
biamente consente notevoli snelli-

. menti nel processo delle decisioni, il 
Senato (e II governo) hanno voluto 
fare, per Venezia, alcune aggttQtaj'^ 
Intanto può ricorrere,alla conferenza''', 
dei servizi non sotol'ammlnistrazio-

jfn^AiWflldiJH «nche 11 n f U R S 
non quindi una corsia privilegiata 
per gli interessi generali, ma una 
scorciatoia per gli interessi privati più 

- potenti. La Conferenza non decide 
< all'unanimità, ma a maggioranza di 
due terzi: se ad esempio I rappresen-
tanti del Beni culturali e del Comune : 
non sono d'accordo con una deter- : 
minata opera voluta dall'amministra
zione del Lavori pubblici con II con
senso della Regione, della Provincia 
• delle amministrazioni del Porto, 
l'opera e approvata lo stesso, infine, 
l'approvazione dell'opera da parte 
della Conferenza di servizi comporta 
automaticamente. In caso di diffor
mità, la conseguente variazione degli 
strumenti territoriali e urbanistici: 
con buona pace delle competenze 
dei comuni, della trasparenza delle 
decisioni (la modifica di un piano 
urbanistico verrebbe sottratta al con
siglio comunale), dei diritti dei citta
dini (che sarebbero privati della pos
sibilità di collaborare mediante le 
•osservazioni», prescritte per ogni 
piano urbanistico o sua variante). 

In altre stagioni, Venezia era stata • 
il luogo privilegiato per la sperlmen- -
iasione di Innovazioni positive, che 
avevano aperto la strada ad applica-

' sioni generalizzate a livello nazione- • 
le (dal decentramento al compren
sorio, dal risanamento dell'edilizia 
storica alla salvaguardia dell'am
biente) . Sembra che adesso si voglia 

' utilizzarla per sperimentare quanto 
di peggio la cultura dettare (e dell'ai-

. fare) sono capaci di escogitare. 

.La crisi della prima repubblica è iniziata 
^Cerchiamo di vederne rorighie,iri^hi e i rimedi 
Parlano Galli Della Lx>ggia, Migliô  Cavallarî  e Vacca 

che ^ 
• • ROMA. Stiamo davvero assi
stendo alle convulsioni finali della 
prima Repubblica? E se il sistema 
nato dalla Resistenza e dalla Co- ' 
stituzlone del 1947 scricchiola : 
paurosamente, le cause della crisi ' 
dove vanno cercate: in una lenta, 
inesorabile decadenza di una 
classe dirigente sempre uguale a 
se stessa, nell'allargarsi di crepe 
aperte nell'edificio per suol Intrin
seci difetti di struttura, oppure nel
la violenza di una scossa Improv
visa, che si è prodotta nel mondo 
e si è riflessa in Italia nel 1989 e nel 
1990? Le Istituzioni italiane, 1 mas-

. simi livelli dello stato e del gover
no, sono «in un gorgo», ha scritto < 

. Paolo Mieli sulla Stampa di sabato 
scorso: perché il caso Gladio pro
voca solo nel nostro paese «un ca
taclisma di tali proporzioni»? Al-

. berlo Cavallari, sulla Repubblica 
del giorno dopo, accusa soprattut
to la fissità di una •dinastia demo-
crisuana»che regna da 45 anni an-

, che grazie allacompiacenzadl un 
sistema di •satelliti» disposti a orbi
tare In questo perenne universo . 
tolemaico, inclusa - almeno fino 

Sili anni recenti - l'opposizlon* di 
nlstra. Diversa la chiave di lettura 

offerta ieri sul Corriere della Saro 
da Angelo Panebianco: questo si
stema «muore», mentre «si gioca a 
palla con le istituzioni» perché la 
line della guerra fredda «ha cam
biato tutto, sono Unite le rendite di 
posizione». Rendite che valevano 
per tutti: una maggloransa «inca
pace di buon governo», e un'tip-

' posizione •oscillante tre milleruirl-
smo e pratiche consociative», «in-

; tombe legittimate dagli oppeeti 
. campi intemazionali, a puntello di 
. una Repubblica «a basso rendi
mento politico». 

- Ernesto Galli Dalla Loggia speaa 
radicalmente, con il consueto 
estremismo polemico, quest'ulti-
ma tesi: «E vero - afferma dlq*> 
d r i fl-isccordo con l'analisi dT)> 

.' nteWarico ~1n Italia è vtsgtttoju'n si-
-sterna testanzJajinentecew&di ' 

partiti maggiori hanno avuto un 
fortissimo riferimento Intemazio
nale». C'è una sorta di «Immobili-
snraedlcwiswletivismoobbljga-

' torio», a cui Insieme alla De è as
soggettato anche un Pei che, rutto 
tulTonda della Rivoluzione d'OO 
lobre. e vissuto durante 11 fascismo 
.•par il sostegno e II legame con la 
Tersa Intemazionale», si é-after» 

• malo corra partito di massa In Ita
lia per il suo riferimento con 
l'Urss, vincitrice delta guerra. «Il 
dato che proviente dal) esterno -
Insiste Galli Della Loggia - condì. 

. ziona e adultera la costruzione di 
una democrazia quasi "artificiale'' 
in. un paese che di tradizioni de
mocratiche ne aveva ben poche». 
Venuto meno quel regime estemo 
è quindi logico che proprio I due 
partiti maggiori vivano oggi «una 
grave crisi di (dentila». Già. serve
rò che il rischio di un collasso del
la Repubblica si determina sulle 

, onde sismiche del terremoto 
dell'89, qual'e la reazione dei sog
getti politici italiani? «Nel Psl - ri
sponde Calli Della Loggia - vedo 
soprattutto un'Incertezza di fon-

, do. Non ha ancora avuto il corag
gio di decidere se proseguire nel-
Topera di puntello dei sistema 
vecchio, o mettersi alla guida di 
un sistema nuovo. Il suo è un pro
blema di strategia. Un mutamento 
di identità I socialisti lo hanno già 
elaborato in questi anni In poten
ziale consonanza con un clima 
post-prima Repubblica. La De in
vece è chiamata a fare i conti con 
lo scomporsi di varie anime che 
l'hanno tenuta insieme, lo dietro il 

È la fine della guerra fredda che mette pericolosamente 
alla prova la tenuta della Repubblica? O la tempesta su 
Gladio è solo la nuova puntata di una commedia tutta 
italiana? Per la prima test si schierano politologi come 
Angelo Panebianco, Galli Della Loggia, Gianfranco Mi
glio. Più prudente Alberto Cavallari: «La partitocrazia 
non ce l'ha ordinata Stalin». E Giuseppe Vacca aggiun
ge: «Questa volta ha sbagliato Andreotti». 

fenomeno leghista vedo una di 
queste anime democristiane. Un 
problema enorme per lo Scudo 
crociato, che per la prima volta ha 
un temibile concorrente al centro. 
Ma l'esigenza di ridefinizione di 
identità è fortissima anche per il 
Pei». 

Un altro autorevole e discusso 
teorico del mutamento istituzio
nale, Gianfranco Miglio, condivide 
la preoccupazione per una crisi 
forse finale della Repubblica: «Pro
prio nelle Iniziative un po' scom
poste del Capo dello statò lo vedo 
anche II riflesso di una consapevo
lezza che il sistema è arrivato alla 
sua fine. Cossiga è un esperto, e 
avverte sicuramente questo cam
biamento di fase. La crisi del siste
ma é anche la crisi di una classe 
politica, ma il dramma «che non 
si vede ancora chi possa ereditare 
il fardello della gestione di uno 
stato rinnovato». Anche Miglio 
scorge nelle Leghe l'unico vero 
movimento «anuslstema», e quindi 
potenzialmente portatore di una 
alternativa, ma quale sarà It futuro 
di questo movimento? L'Incognita 
è pressoché assoluta. Quanto ai 
partili, i loro «"/ertici sono proba
bilmente consapevoli della di-
fnensione della crisi, a parte per
sone come Forlanl, che non sem
bra riuscire a'pensare ad uno 
sbocco, ma il fatto éche sono trai-
tenui) dagli eserciti del consenso 
elettorale che rischiano di essere 
falcidiati dall'Introduzione di mu-

menU radicali». Questa •inerzia» 
molto forte nel partito che «ri

schia di più» nel cambiamento, la 
De, ma coinvolge per Miglio an
che l'opposizione comunista. Al 
Pel egli rimprovera un eccesso di 
moderazione: le sue proposte di 
revisione cosltuzionale non han

no «la necessaria radicalità». Inve
ce, sostiene, «bisognerebbe entra
re, ma sul serio, In una nuova fase 

' costituente». E Miglio dice di avere 
già pronta una nuova proposta di 

' modifica della Carta costltuzlona-
- le che aprirebbe il vìa ad un mag
giore potere dei cittadini - finora 

, rimasti passivi di fronte al deterio
ramento istituzionale - e ad una 

; modifica In senso federale o con-
; federale dello stato, «per porre fi
ne alle distorsioni oscure nell'ufi-

: lizzo delle risorse pubbliche». E un 
progetto che dà dignità teorica al
l'istinto locaiista delle Leghe? Mi-

. silo afferma di essere «inquieto». 
' «Ho sempre pensato che la caduta 
del modello comunista avrebbe 
potuto favorire un nuovo ruolo del 
Rei. ma è preoccupante II sondag-

• gk) Eurisko che valuta nel 18 per 
cento II potenziale consenso del
l'opposizione». Lo scenario che 
disegna l'anziano politologo è in 
effetti Inquietante: il montare nel-

, l'opinione pubblica di. sentimenti 
di preoccupazione a di angoscia. 
Il pericolo che qualche gruppo. 

. spregiudicato si Impadronisca di 
un potere ormai stanco e corrotto, 
già in larga parta preda della cri
minalità organizzata... 

Un pessimismo più temperato 
dal sentimento di un «continui
smo» tutto italiano è Invece quello 
di Alberto Cavallari. Non condivi
de, l'ex direttore del Corriere Della 
Sera, né le drammatizzazioni 

pimento e dell'uccisione di Aldo 
Moro?». Per Cavallari non può far 
gridare alla novità assoluta il fatto 
che democristiani e socialisti liti-
•• ghlno, che traballi il governo, an
che se ci sono di mezzo Giulio An
dreotti e Francesco Cossiga e una -
vicenda oscura come Gladio. Il ri
flesso del mutato quadro intema
zionale ha investilo di più II Pei -
osserva - e In definitiva molto di
penderà dallo sviluppo proprio 
del mutamento Imboccato dalla 
principale forza di opposizione. 
•Non è certo la prima volta che I 
comunisti "fanno politica" - av
verte Cavallari - ma l'esito di que
sto congresso mi sembra davvero 
importante». Certo, le cose «cam-
bierebbero» se il Psi, oltre a buttare 
giù un governo, •decidesse di pas
sare all'opposizione, di rompere 

- uno schema che dura da 25 anni». 
Non si tratta di negare l'Importan
za, per tutti, della fine della guerra 
fredda, «ma se il sistema italiano 
non funziona più - insiste Cavalla
ri - è nelle cattive regole che ci sia
mo dati che vanno individuate le 
cause. Che i governi si facciano 
consultando i segretari di partito e 
non i capigruppo parlamentari, 
che la lottizzazione partitocratica 
pervada tutte le amministrazioni, 
ce lo ha forse ordinato Stalin?». 
• E Giuseppe Vacca, direttore 
. dell'istituto Gramsci, protesta con
tro una analisi che cancella l'«ori-
glnalità» del soggetti politici e so
ciali che hanno costruito la demo
crazia in Italia. «La storia della De, 
del Pei di Togliatti, del Psi, - dice 
lo studioso comunista - vede la 
combinazione di fattori nazionali 
e intemazionali. Il peso dell'ele-

•" mento intemazionale é molto for
te, ma sarebbe un grave errore 
non vedere tutto II resto, le pecu-

' Ilarità di questi partiti». Una De «fi
duciaria» delle classi proprietarie, 
ma popolare e di massa per il suo 
legame col mondo cattolico, un 
Pel che, nel trentennio del dopo
guerra, rappresenta «la più lunga e 

cesaive, né l'idea che tutto dipen m rr , „_ _ 
da dalla crisi deWSM&MltMar*., radijata esperienza ritmlstardetr-» 
mo dimenticato^» rftrJbnrW polè- ^movimento operaio italiano. Lo 
micamenté - tutti i passaggi' ne- stesso «internazionalismo» dei due 
vralgicl e pericolosi che hanno già 
vissuto la Repubblica e la De? La 
vicenda di Antonio Segni, q quella 
- davvero drammatica - di Gio
vanni Leone? E il tormento del ra-

UUUCAPPA 

partiti - uno che guarda a Wa
shington, l'altro a Mosca - è per 
Vacca una. necessità vitale per la 
nuova democrazia italiana. Certo, 
ciò porte un problema di «doppia 
lealtà» nella De e nel Pei per tutta 
la fase della guerra fredda, ma 
non cancella il genuino radica
mento nazionale di queste forze. E 
oggi? «Onestamente non so preve
dere come andrà a finire - dice 
Vacca - vedo però alcuni errori 
politici aeri da parte di Giulio An
dreottl. Ha affrontato questo pas
saggio di fase, forse pensando an-

, che all'idea morotea di una de
mocrazia finalmente compiuta, 
con gli strumenti classici conso
ciativi. Per la lotta alla mafia, sul ' 
Golfo, ha sempre cercato il coin
volgimento dell'opposizione. Nel
l'intervista a Scalfari si é detto an
che pronto ad una nuova legge 
elettorale. Infine ha preso In mano 
la vicenda Gladio, ma proprio sul 
terreno più impervio, rischioso e 
significativo ha avanzato uno 
schema neoconsociativo impro
ponibile: un terreno comune per 
la ridefinizione delle regole del 
gioco, in cambio però di quella 
che chiamerei una dilatazione de
gli omissis. E ciò 6 inaccettabile 
per due motivi: non si fonda una 
nuova democrazia sugli omissis, e 
comunque questo gioco il nuovo 
Pds.non k> può più accettare. Il se
condo errore é stato umiliare la di
gnità politica dei suoi alleati per 
tenerli legati a sé. Cercava due 
possibili punti di forza, ma ora ri
schia di trovarsi solo». 

Intervento ir 

Politica economica 
e potere 

in Unione Sovietica 

RITA DI LEO 

D opo il Plenum 
di ieri si vedrà 
se Gorbaciov 
ha fatto male a 

«•••••••• investire sul
l'autonomia 

della politica, secondo la 
scommessa lanciata al 
vecchio sistema, nel giu
gno dell'88. durante la XIX 
Conferenza del partito. I 
cambiamenti di tipo sta
tuale e Istituzionale e di 
antropologia culturale, 
l'espulsione degli organi
smi di partito e della no-
menklaturaàaWe decisioni 
di politica estera e di poli
tica intema, furono allora 
una sfida alta tradizione: ' 
quella secondo cui - la 
frase è di Lenin e di Bu-
charin - «la politica è il 
concentrato dell'econo
mia». 

Gorbaciov scelse infatti 
di tenere la politica da 
una parte e l'economia 
dall'altra. SI impegnò a 
cambiare la prima, pas
sando senza tregua da 
una sperimentazione al
l'altra: dal parlamentari
smo del nuovo Soviet su
premo allo Stato di diritto, 
al multlpartitismo, ai so
viet locali, al regime presi
denziale con il suo Consi
glio di saggi. Ciascuno 
esperimento ha avuto il 
suo momento «d'oro» e di 
credibilità: poi un decreto, 
una leggina, o una clrco-

' lare hanno reso evidenti I 
' compromessi e le mezze 
misure con cui venivano 
implementati da chi 11 ave
va voluti. 

Sino al XXVTI1 Congres
so c'è stata almeno (illu
sione di sapere chi erano i 
responsabili dei compro
messi, dei ritardi nelle ri
forme, della crisi incom
bente nel paese: non po
tevano che essere I con
servatori del potente Folli-

tro fcnostarjdlrnfeslbàati t> 
al massimo possono mi
nacciare di scrivere le loro 
memorie da pensionati, 
dove cercare le responsa-
bltjtà? Chi impedisce in 
concreto alla nuova politi
ca di prendere il posto di 
comando? Perché non rie
sce a Gorbaciov di fare ce
rne a Stalin; di emanare 
un decreto e vederlo ese
guito? 

La risposta più sempli
ce è.che con la forza si 
pud collettivizzare sia la 
terra sia i contadini che la 
abitano, ma non si posso
no obbligare i discenden
ti, diventati lavoratori del 
settore agricoltura, a tor
nare contadini, anzi a farsi 
imprenditori di prospere 
aziende famigliari. Nean
che in Russia si possono 
con un decreto far funzio
nare le camere di com
mercio, la borsa, gli uffici 
di collocamento. Insom
ma, per legge «Il plano» lo 
si è potuto fare: lo si è de
ciso politicamente e lo si è 
attualo materialmente. Ma 
l'uscita dal piano - cioè 
da una economia pubbli
ca gestita con il comando 
amministrativo - è il vero 
osso duro di questo se
condo 1928 che il paese 
va vivendo. 

Una politica autonoma 
dal potere economico del • 
vecchio sistema si va pro
spettando come una scel
ta debole e perdente, un 
passo falso da rimontare 
al più presto. Quello che 
hanno gridato i rappre
sentanti delle corporation 
sovietiche, riuniti di recen
te per una conferenza ai 
Cremlino, è rivelatore del
la crisi di credibilità delle 
autorità politiche del pae
se. Il fatto è che molte mi
gliaia di direttori d'impre
se stanno imparando a fa
re affari tra loro, a vantag
gio proprio e dei dipen-' 
denti, operai e tecnici. ' 
senza la. mediazione poli-. 
tica del centro. Sono affari 
in parte in natura e in par
te in dollari, giacché il ru- -
blo è fuori gioco. Attraver- • 
so il baratto con le campa
gne e con le altre aziende, -, 
essi garantiscono il benes- • 
sere dei propri dipenden- ; 
ti, e se ne assicurano la fé- : 
deità. Specie per gii affari ' 
in dollari, sembra di esse- • 
re ai tempi della «frontie
ra» americana del secolo 
scorso, oppure all'econo
mia illegale contempora
nea. Non c'è che da sce- * 
8 l iere-

I ' n questo conte-'. 
. sto, il proble-1 

ma più urgente '. 
per le autorità : 

«••»• politiche è ri--.* 
prendere il ; 

controllo delle corpora--
tion sull'enorme territorio ' 
dell'Unione Sovietica. Co
me? Con una legislazione " 
antimonopolistica? E chi;; 
può farla rispettare? Né 
serve qualche altra bella ~4 
nuova risoluzione del So
viet supremo sull'introdu
zione del mercato: il mer
cato infatti esiste da tem
po, solo che è «nero*. * ' - ? 

* VWT «jufsto - è ormaiH re-1 
dilato agli occhi di tutti.'. 
eccetto di coloro i quali 
praticano con profitta II' 
governo politico delle no- ; 
menMature • economiche i: 
pesa sull'avvenire di Gor
baciov come di Eltsin, e 
perora quel poco che an- • 
cora c'è, sono 1 Ryzkhov »,; 
garantirglielo e non i po
veri sindaci radicali di Mo-, 
sca e Leningrado, deboli . 
vittime di ostracismi e di 
sabotaggi. 

Dopo due anni di incur
sioni da dilettanti sai terre-' -
no della politica, all'inse
gna della sua autonomia 
rispetto al potere econò
mico realmente esistente 
nel paese, forse la partila 
dovrà ricominciare da ze
ro, magari t presidenti del
le repubbliche e il presi
dente dell'Unione dovran
no fare anticamera negli 
uffici delle corporation, in 
attesa di negoziare i termi
ni dello scambio politico 
di cui il paese ha bisogno. 
Non fu cosi anche per il 
patto fra la Confindustria 
di Angelo Costa e la De di 
Alcide De Gasperi? L'Italia 
potrebbe insegnare mol
to. Del resto, il segretario 
di Mosca propone al Pois 
di prendere esempio dalla 
De... 
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•*• Nel mesi scorsi un grup
po/donne della Cgil di una 
zona periferica di Milano ave
va organizzato una serie di In
contri con «donne di sapere». 
Le organizzatrici avevano poi 
chiesto alle partecipanti di 
scrivere un toro parere su 
quanto si era discusso. Una 
dice: «Voglio ringraziare là re
latrice e té donne che hanno 
partecipato a questo incontro, 
perché con le loro parole han
no contribuito a liberarmi da 
una sorta di "angoscia* che 
mi porto dentro da quando ho 
deciso di essere madre. Con
statare che le mie paure, i 
miei dubbi, le mie considera
zioni, (anno parte di un di
scorso tanto vasto condiviso 
da tutte le donne, madri e no, 
mi ha in un certo senso solfe-. 
vata e rassicurata. Ho deciso 
di diventare mamma a una 
certa età: 34 anni. Ho un bel
lissimo bambino di 15 mesi e 
presto nascerà una bambina. 
Insieme a mio marito, abbia-

- mo pensato di far presto an
che lei, cosi che I due bambini 

possano crescere insieme. La 
mia è stata sicuramente una 
maternità consapevole, una 
scelta meditata, che tuttavia si. 
è scontrata con le mille diffi
coltà che in parte tono stata 

' analizzate nel eorso del dibat
tito. 

«Ma le mille difficoltà non 
sono nulla a fronte del proble
mi chea l'educazione dei miei 
bambini; problemi che, forse, 
mi ponevo ancor prima di 
metterli al mondo. Avere Top-. 
portunità di ascoltare, condi
videre ed esprimere ciò che 
ognuna di noi sente, credo sia 

' il modo migliore per crescere 
e cercare di fare II meglio, 
non so se riuscirò mal a esse-

. re una buona madre, ad alle- ' 
vare I miei figli nel pieno ri
spetto della loro personalità, 
amandoli e tuttavia seguen
doli con la discrezione indi- -
spensablle per non interferire 
troppo nel toro sviluppo. Ma 

; ci proverò. Intanto è stato bel
lo tKrvarsI a panare tutte Iruie-

' me, e sfuggire all'ossessività 
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delle quattro mura domesti-
che». .:•, . •-

Dunque desiderare un fi
glio, due figli: programmarli 
per 11 giusto tempo della vita, 
padre e madre insieme a ga
rantirgli sicurezza futura: of
frirgli anche una madre tutta 
Intera, staccata dal lavoro ex
tra/domestico, non basta a fa-, 
re di una donna una madre., 
Quella felice Ipotesi di una -
•naturalità» dell'evento e del 
rapporto materno è solo un'u
topia, o addirittura un luogo 
comune: dentro le mura di ca
sa, a tu per tu con il bambino, 
maturano spesso angosce la
tenti. Forse una naturalità non 

c'è mal stata. Ma è certo che I 
ripetuti passaggi attraverso i 
luoghi dell'emancipazione 
hanno trasformato le donne 
fin nel protondo, l e domande : 
che ci si pone sulla propria 
femminilità cominciano pre
sto e accompagnano ogni fa
se dell'esistenza. 

Ci racconta I risvolti oscuri 
di questa ricerca, in un suo li
bro recente, Silvia Vegetti Fin-
zi: // bambino della •• notte 
(Mondadori) che porta come 
sottotitolo". «Divenire donna, 
divenire madre»; I primi due 
capitoli, infatti, sono I reso
conti di due terapie, a due 
bambine: 9 anni Anna, 7 Pao

la, soffrono dell'inquietante ri
cerca di una femminilità desi
derata e rifiutata insieme. An
na, in un suo primo disegno, 
rappresenta una figura di fan
ciulla, ancora senza attributi 
sessuali, dalla quale si stacca
no a ventaglio due immagini: 
una femminile, con il seno e 
un fiocco In testa, e una ma
schile chiamata il «principe 
delie formiche», personaggio 
ambiguamente e vagamente 
orientale. Chi sarà Anna da 
grande? Una donna? Un uo
mo? Oppure uomo e donna 
insieme, come vorrebbe la 
sua onnipotenza Infantile? 

Per «guarire», per tranquil

lizzarsi, dovrà accettare lo 
scacco di essere femmina, • 
rassegnarsi a quella freudiana 
•invidia del pene» che solo la 
maternità potrà riscattare. Ma 
solo in parte, perché anche al- -
•ora dovrà sopportare la prò- • 
pria subordinazione: «(già 
dalla pubertà) la dissime'.! ia 
tra I due sessi, tra colui che dà 
la vita e colei che la contiene. 
è decisa; è nell'infanzia, nel 
fuoco incrociato del conflitto ; 

edipico, che la bambina ha 
smarrito le sue armi e le sue 
insegne. La madre non l'ha 
eletta nei ranghi delle madri, 
non le ha trasmesso lo stem
ma del potere femminile, la
sciando che il fantasma di fi
glio, generato dalla fantasia , 
infantile, sparisse nel nulla co- '"' 

. me un feto immaturo, privo di ' 
identità e di nome». 

È questo «bambino della 
notte» il prodotto di una ma
ternità tutta femminile, e proi
bita, che sLpresenta nei sogni 
delle bambine. Diventando 
grandi, dovranno imparare a 

partorire il figlio dell'uomo, in 
nome del padre. E II divaria 
tra bambino immaginato «• 
bambino reale, frutto della 
propria capacità procreativa; 
è sovente tanto forte che'Il 
sentimento stesso di materni
tà vi si smarrisce. 

L'indagine psicanalitica.; 
condotta da Vegetti FinzL è af-' 
fascinante, minuta, ricca di 
suggestióni. Ma a me piace, 
sottolineare la ribellione di 
Anna, bambina • dall'intelli
genza superiore alla media, 
cresciuta in una famiglia attiva 
e socialmente partecipante; 
sono di oggi le sue percezioni 
di una possibile sconfitta fem
minile, e sono di oggi i suoi' 
occhi aperti sul mondo, e il r£ 
fiuto a diventare «fascisti» co
me la maestra succube della, 
tradizione a una femminilità' 
obbediente. Nell'attuale ricer
ca della differenza, gli attra
versamenti dell'emancipazio
ne hanno, certo, provocalo 
dolore e nevrosi, ma anche 
squarci ardimentosi di liberta. 
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